[image: image1.jpg]



I LUOGHI DI TORINO RACCONTATI DA LINEA VERDE

Fiume Po. Nell’arco dei suoi 20 anni di vita il progetto Torino Città d’Acque, ormai realizzato al 75%, intende rinaturalizzare e collegare tra loro con piste ciclopedonali i parchi fluviali su tutti i 73 chilometri di sponde dei quattro fiumi che attraversano Torino - il Po, la Stura, la Dora e il Sangone - offrendo ai cittadini e ai turisti un’immagine naturale e sostenibile di indubbio fascino. Percorrendo con i battelli Valentino e Valentina la parte verso sud del fiume Po, ci si immerge in uno scenario naturale che fa dimenticare la città, presente appena oltre la striscia di parco fluviale ma quasi mai visibile. Sulle sponde dei fiumi i percorsi ciclopedonali, molto frequentati dai torinesi, consentono di raggiungere i grandi parchi realizzati nelle periferie, mentre in acqua si allenano gli sportivi delle tante società remiere, alcune delle quali antichissime.

Il Parco Dora. E’ un pluripremiato parco post-industriale di oltre 420 mila mq nato dalle rovine delle acciaierie che si estendevano sul fiume e conserva manufatti industriali spettacolari come la grande tettoia, che ospitava gli altiforni, di cui sono stati mantenuti i maestosi pilastri che superano i 40 metri d’altezza. Il Parco conserva così le tracce della memoria industriale del luogo, posto a meno di un chilometro dal centro storico, unite a un nuovo paesaggio urbano votato al tempo libero, all’incontro e allo spettacolo. Una parte del parco, illuminato da luci a led, è stato costruito a impatto zero in quanto, grazie a una innovativa modalità di gara, l’inquinamento dell’aria determinato dalle inevitabili attività di cantiere è stato “compensato”, senza alcun costo per l’Amministrazione, grazie all’acquisto, da parte delle ditte aggiudicatarie, sia di oltre 130 nuovi alberi sia di quote certificate di attività di forestazione in Paesi emergenti. Questo è un esempio della grande opera di trasformazione e recupero delle aree urbane industriali che ha interessato Torino nell’ultimo ventennio; la sua realizzazione ha profondamente trasformato l’immagine della Città e ha permesso, insieme ai progetti Torino Città d’Acque e Corona Verde, di aggiudicarsi la prestigiosa organizzazione nel 2016 del 53° Congresso mondiale degli architetti del paesaggio (Ifla), promosso dall’Aiapp. 

La Phytoremediation. In un’area del Parco Dora – Spina 3 è presente un innovativo campo sperimentale biennale nel quale viene attuato un intervento di phytoremediation, in partnership tra la Direzione Ambiente e l’Università di Torino con il contributo dell’Unità di Ricerca per le produzioni legnose fuori foresta (CRA-PLF), al fine di verificare l’efficacia dell’utilizzo delle piante per eliminare l’eccesso di metalli pesanti dal terreno (fitoestrazione).

Infatti, anziché smaltire a costi molto elevati direttamente il terreno inquinato in discarica, si sfruttano le capacità di diverse varietà di alberi, quali pioppi, salici e robinie, di estrarre attraverso le radici i metalli pesanti dai terreni inquinati provenienti, in questo caso, dalle demolizioni delle fabbriche di Spina 3, accumulandoli nei rami e nelle foglie. Tale biomassa (che nel frattempo produce ossigeno) viene annualmente raccolta, cippata, bruciata nelle caldaie (ottenendo calore a costo zero) ed infine smaltita nelle discariche controllate sotto forma di semplice cenere.

Al termine di questa fase sperimentale, le conoscenze acquisite sulla fito-estrazione permetteranno di progettare l’intervento di bonifica definitivo che si completerà verosimilmente nell’arco di 12-18 anni, ottenendo benefici sul bilancio economico-ambientale complessivo della Città: minori costi di bonifica, contenimento dei trasporti, ridotti conferimenti in discarica, produzione a costo zero di riscaldamento, apporto di ossigeno nell’aria, ecc. 

L’esempio offerto da Parco Dora - Spina 3 per la cura dei brownfield (aree pesantemente inquinate a causa delle attività industriali e oggi al centro di progetti di rigenerazione) rientra a pieno titolo nei filoni europei di recupero ambientale. In tale ottica, dal 2009 Torino rappresenta l’Italia nella rete Brownfield-Team nata allo scopo di incrementare lo scambio di buone pratiche tra città e centri di ricerca europei (http://bteaminitiative.eu/).
Il vino del Sindaco In uno dei propri vivai, adagiato sul versante chierese della Collina, la Città studia e coltiva i vitigni rari e autoctoni, mai più coltivati a causa della filossera che distrusse gran parte dei vigneti europei nella seconda metà dell’Ottocento, per valorizzarli e reinserirli in produzione. In questo vigneto, in collaborazione con la facoltà di Agraria dell’Università di Torino, si producono anche due vini Doc: una Collina Torinese Bonarda e una Freisa di Chieri, in parte utilizzati dall’Amministrazione in circostanze istituzionali e in parte commercializzati, attraverso l’Associazione dei Vignaioli Piemontesi ed Eataly, per autofinanziare questa particolare iniziativa e la vinificazione sperimentale ad essa correlata. 

Altri luoghi importanti: Torino Città verde e da coltivare

Torino Città da Coltivare (Tocc). Il Progetto Torino Città da Coltivare intende promuovere lo sviluppo dell’agricoltura nel territorio urbano: coltivazioni sostenibili e indirizzate al concetto di “catena corta”, agricoltura sociale, orticoltura individuale o collettiva, agriturismo, forestazione urbana e quantificazione dei crediti di carbonio. Il punto di arrivo di questo progetto è la realizzazione di un nuovo modello per un vivere cittadino maggiormente legato al contatto con la terra e con la natura, che abbia ricadute positive economiche per chi abita in città, come aiuto rispetto ai problemi alimentari ed ecologici. Per il Comune, la possibilità di ridurre i costi di gestione del patrimonio del verde urbano.

Orti urbani. Un nuovo regolamento per la gestione degli oltre 400 orti urbani già esistenti e per la realizzazione di nuovi è in fase di discussione presso il Consiglio comunale.

Le nuove proposte per aggiornare il regolamento del 1986 sono molteplici: la realizzazione di circa 2mila nuovi orti urbani, con superfici di terreno tra 50 e 100 metri quadrati; gli orti potranno essere assegnati per la coltivazione collettiva ad associazioni, a soggetti senza fini di lucro o a soggetti privati per attività legate alla formazione e all’educazione; oltre agli anziani potranno concorrere per ottenere in uso un appezzamento anche le persone a basso reddito, giovani disoccupati, lavoratori in mobilità lunga o in accompagnamento alla pensione.

Le coltivazioni del Villaretto. Nell’ambito del territorio urbano di Torino due milioni di metri quadrati sono utilizzati come aree agricole attive, di cui una parte rilevante (in gran parte terreni) di proprietà comunale dati in concessione ad agricoltori. L’area agricola più estesa in città si trova attorno al vecchio borgo contadino del Villaretto, nella periferia Nord di Torino, oggi oggetto di un intervento di riqualificazione.

Parco del Meisino. Grande parco naturalistico al confine nord di Torino, con percorsi ciclabili, aree gioco bimbi, percorsi attrezzati e boschi (di oltre 50 ettari di estensione). Al suo interno ospita orti urbani circoscrizionali, un ex maneggio militare e una vasta area di nidificazione di diverse specie di uccelli, tra i quali aironi e cormorani. È attraversato da un collegamento ciclabile tra il comune di San Mauro e il centro Città.

L’Orto collettivo di via Servais. Curato collettivamente da un gruppo di persone che ne condividono i frutti. Invece di dividere gli appezzamenti tra i richiedenti, il Comune ha affidato tutta l’area a un gruppo di persone che condivide la cura dell’orto e la “resa”. Nelle vicinanze dell’orto, nelle Basse di Dora, una cascina con animali, posta tra il quartiere Parella e il parco della Pellerina.

Villa (con vigna) della Regina. Inserita nella rete di regge sabaude Patrimonio dell’Unesco, la Villa della Regina si caratterizza per la presenza di una vigna che a suo tempo era al servizio della Corte. Tale impianto, rinnovato contestualmente al recente restauro storico complessivo curato dalla Soprintendenza, oggi è coltivato da un soggetto privato. 

Ifla 2016 a Torino

Paesaggisti a convegno da tutto il mondo. A quasi 20 anni dal congresso di Firenze del 1996, l’Italia sarà ancora protagonista accogliendo a Torino i paesaggisti di tutto il mondo. La Città di Torino ha raggiunto l’obiettivo di ospitare il prestigioso congresso a Cape Town, nel settembre scorso, dove era presente l’assessore all’Ambiente Enzo Lavolta. L’esperienza di eventi internazionali della Città - Olimpiadi del 2006, Congresso Mondiale degli Architetti 2008, Salone del Gusto con Terra Madre - ha dato il supporto fondamentale alla presentazione del dossier e del film di candidatura, insieme alla trasformazione di oltre 3 milioni di metri quadrati di aree industriali nell’arco di soli 15 anni. Prezioso il contributo dell’Ambasciata Italiana in Sudafrica. L’assemblea di Cape Town ha scelto Torino con 32 voti, seconda Istanbul con 12 voti.
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